
s
a

f
' ì e

.
(
u

n
ì  

Y



LIBRI &DOCUMENTI
Archivio Storico Civico e Biblioteca Trivulziana

Castello Sforzesco - 20121 Milano

Comune di Milano
Ripartizione Cultura

Rivista quadrimestrale
Anno Xii - Numero 1/1986

Direzione, redazione e amministrazione:
Archivio Storico Civico.
Castel lo Sforzesco, 20121 Mi lano

Prezzo d i  una copia L. 6.000
Abbonamentoa  tre numeri  L. 15.000

Registrazione de l  Tribunale d i  Mi lano
al n. 374 del  20 novembre 1974

Direttore responsabile: Giulia Bologna

Stampa: arti grafiche color black
Via Polveriera 44, 20026 Novate Milanese

Degli art icol i  f i rmati
sono responsabili gli autori

| manoscr i t t i  non  pubbl icat i
non  s i  rest i tu iscono

E’ vietata la r iproduzione
anche parziale
d i  ar t icol i  o i l lustrazioni senza
autorizzazione della Direzione

ISSN 0390 — 1009

Sommario '

Corrispondenza tra S. Carlo Borromeo…
e i l  Doge d i  Genova 1562—1584 ;

di Orsola Amalia Biandrà

I l  rogo dei  l ibri:  appunt i  pe r
una iconologia
d i  Ugo Rozza

Aggiunte ai  carteggi  ottocenteschi
nell' Archivio Storico Civico di Milano
di Giulia Bologna

Varietà

lesus o lhesus nei  ’400: un  passo
d i  Francesco Fi lel fo

d i  Giovanni M. Piazza

Le « Is t ruz ion i»  d i  Francesco I
a René di Savoia preludio alla
gran giornata d i  Marignano

d i  Gian Domenico Oltrona Visconti

Quattro cinquecentine lombarde

di Arnaldo Martegani

Segnalazioni bibliografiche
di Giovanni M. Piazza



*_
_

_
*.

..
 

4.
_ 

A

Corrispondenza tra S. Carlo Borromeo e il Doge di Genova 1562-1584

Orsola Amalia Biandr’à

All'Archivio di Stato di Torino, fondo Lettere
Santi (1) sono conservate quarantaquattro lettere
indirizzate da S. Carlo Borromeo al Doge di Ge—
nova (2) e al Duca di Savoia (3) mentre all’Archi-
vio di Stato di Genova, fondo Lettere a Cardinali
(4) si trovano ventisette minute di risposte del
Doge al Cardinale.

Le undici lettere che vengono ora pubblicate in-
tegralmente (5) sono in originale con firma auto-
grafa, e sono state scelte perchè in esse vengono
citati personaggi milanesi o appartenenti alla dio-
cesi di Milano, nel tentativo di dare un piccolo
contributo alle ricerche sull'epistolario carolino
promosse dai recenti congressi in occasione del
quarto centenario della morte dell'Arcivescovo di

Mi lano,  Cardinale di S. Prassede.

La prima lettera è scritta da Roma, dove com'è
noto, il Borromeo era segretario di Stato del Pon-

- tefice Pio IV, suo zio, al Doge di Genova in occa-
sione della morte del fratello Federico (6), l'11
dicembre 1562 (7).

Il Doge aveva scritto, il 28 novembre, una let-
tera «piena di prudenti e christiani ricordi» e il
Cardinale gli risponde che «questo offitio mi è
stato accettissimo et ha aggiunto consclatione al-

, l’affanno del cor mio » concludendo « mi troveran-
no in ogni occasione tanto pronto a impegnarmi
alli comodi et  servitii loro».

Dei buoni rapporti istauratisi tra il Cardinale e
“.il Doge possiamo renderci conto anche'dalle let-

tere nelle quali si parla delle galere (8) borromei-
che, già di proprietà di Federico, ed ereditate da

' Carlo alla sua morte.

Il" 12 dicembre 1562 (9) il Cardinale comunica
al Doge, tramite il Conte Luchino dal Verme (10):

« le mie galere si fermeranno per questo inverno
in Genova, con la protetione di Vostre Signorie
lllustrissime» e ,  l'anno successivo, il 12 febbraio
1563 (11) invia, a Genova, « per Capitano delle
galere Pierantonio Lonato» (12) il quale, « per le
occasioni che gli verranno per servitio mio, ricor-
rerà da lor Signori con la confidenza ch'io l’ho
detto potersi permettere». Probabilmente le navi
non si mossero, negli anni successivi, dal porto

della Dominante se, il 21 settembre 1577 (13). il
Borromeo invia a Genova un suo procuratore per
« l'esatione delle robba che non furono adoprate »
onde poterle « dispensare per aiutare i luoghi pii »
(di Genova).

Di particolare interesse storico anche se non

inviata al Doge ma al « parente Fabrizio Serbel-
loni» (14), è la lettera del 27 giugno 1564 (15).

All'inizio di luglio si dovevano incontrare a Lione
il Re di Francia e il Duca di Savoia (16) « per termi-
nar le differenze dei confini coi bernesi ». Il Borro-
meo consiglia al Serbelloni dopo aver visitato il
Duca di Savoia, « se gli offerisca, da parte di Sua
Beatitudine in tutto quel che può aiutare tal suo
negotio », e aggiunge. una nota personale che non
si riscontra nelle altre lettere: « lo son ben certo
che Sua Beatitudine desidera da vostra Signoria
più di quello che esseguirà in vigore di questo or-
dine». Da questa lettera sappiamo ancora che il
Pontefice Pio |V « tiene per proprii tutti gli affari '

di' Sua Altezza il Duca di Savoia» e il milanese
Serbelloni doveva « spendere il nome di sua Bea-
titudine dovunque sarà bisogno».

La corrispondenza (17) da Milano del Cardinale
col Doge tratta anche, in queste lettere, d i  pri-
gionieri « in forza » nelle galere della Serenissima
Repubblica.

Il primo di essi è Gio Batta San Nazzaro (18)

chiamato il Rosa, il quale « era » stato esaminato,
nel tribunale di Milano «per  una causa criminale
di molta importanza». L'Arcivescovo di Milano il
15 dicembre 1569 (19), prega il Doge non solo « di
prestarmi costui per poterlo esaminare pretenden-
dosi da alcuna delle parti, che abbia deposto il
falso. e che sia stato subornato » ma anche:« di
farlo condurre fino ai confini del Dominio, secon-
do l'ordine che in ciò piglierà con i Signori Ago-
stino e Niccolò Lomellini » (20). .

ll Dog-e. poco più di un mese dopo, il 24 gen—
naio 1570 (21) risponde di aver ricevuto la lettera
e che «mossi dal desiderio di farle servitio. in-
chinavamo veramente a compiacerla», ma « nuo-
ve considerationi impediscono di compiacere Vo-
stra Signoria » e conclude « che se qui fosse esa-
minato le offeriamo ogni agevolezza possibile».
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Anche  la « nuova istanza » de i  Lomell ini  presso
i l  Doge, per  ottenere i l  t rasfer imento a Milano,
non  esaudi  i l  desiderio del  Borromeo se, i l  12  mag-
g io  del lo stesso anno (22), scr ive che  « i l  pr igoni
Rosa e r ichiesto ad  instantia d i  Nostro Signore (il
Pontefice) a l  f ine d i  dar lo  i n  mano a l  foro ecle-
siastico » e. per ottenere ciò, invia a Genova il pro-
pr io  avvocato fiscale, Silvio Galasso. l l  Doge, ri—
cevette l ’avvocato « i l  quale potrà far  fede quanto
abbiam penetrato g l i  animi nostr i  » ma, i l  24 mag-
g io  (23) scr isse a l  Cardinale « c i  dogl iamo d i  no
poter compiacere Vostra Signor ia» e r ipete che
« se fuse esaminato qu i  noi  l e  of fer iamo ogn i  co-
modo  et agevolezza ».

Qualè sia stata la f ine del  galeotto G io  Batta
San Nazzaro, per  i l  quale si  interessano anche i l
Pontef ice e i l  Doge potrebbe essere ogget to d i
una interessante r icerca storico-giuridica de l  se-
colo XVI.

L'altro « prigion già da tredici mesi » del quale

NOTE

( 1 )  A rch iv io  d i  S ta to  d i  Torino, Sez. | ,  Real  Casa,  Lettere
Santi: Carlo Borromeo (1560-1584) mazzo 1. Tra ques te  let-
tere una  è autogra fa  sped i ta  da  Roma a l  Duca  d i  Savoia
duran te  i l  conclave pe r  l 'e lezione de l  successore  de l  Pon-
te f i ce  P io  V (Miche le  Ghis ler i )  ne l  1572.

(2) Le le t tere d i  a rgomento  genovese. sono  s ta te  ed i te  neg l i
«A t t i  de l  Convegno d i  s tud i  ne i  cet-i d i r igent i  ne l le  is t i tu-
zioni della Repubblica di Genova» Genova, 12-14 aprile
1984. Cf r .  O.A. B IANDRÀ:  Lettere tra il Doge di Genova  e
il Cardinale Carlo Borromeo (1560-1581) i n  «La  stor ia  de i
Genovesi» vol. V, pp. 115-137.

(3) A l cune  le t tere indi r izzate a l  Duca  d i  Savoia sono  s ta te
pubbl ica te ,  t rascr ivendo l e  m inu te  conservate a l la  B ib l io teca
ambros iana,  da  G .  GALBIATI  nel la pubb l icaz ione «pe r  Noz-
ze»  d i  don  Marian-o Imper ia l i  d i  Francavi l la e donna  C lo -
rinda Thaon di  Revel nel 1941 con i l  titolo: I duchi di Savoia
Emanuele Filiberto e Carlo Emanuele  I ne l  loro corteggia
con S. Carlo Borromeo, M i lano ,  Ambros iana,  1941.

(4) A rch iv io  d i  S ta to  d i  Genova, Archiv io Segreto. Minute
delle lettere della Repubblica di Genova a l  Cardinale Borro-
meo ,  n .  2830, Mazzo  1 :  1560 i n  1581.

(5) I regest i  d i  t u t te  l e  le t te re  conservate  a To r i no  e a Ge-
nova sono  s ta te  ed i te  i n  occas ione  de l  convegno  svo l tos i
a Gallarate nel 1984. Cfr. O.A. BIANDRÀ, Uno sconosciuto
epistolario forromeico i n  R. GHIRINGHELLI:  « L ’a l to  m i la -
nese all'e oca di Carlo e Federico Borromeo: società e
territorio». Rivista Gallaratese di  Storia e Arte, n. 125,
a .  1985.

(6) Federico Borromeo, fratello maggiore d i  S .  Carlo, ma-
r i to  d i  V i rg in ia  de l la  Rovere, f u  Capi tano genera le  del la
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l’Arcivescovo Borromeo si interessa, e Enrico Bar-
tolino della Valsassina, diocesi di Milano. «Molto
povero e—carico d i  mogl ie e f igl iol i  » scr ive i l  Car-
d i na lea l  Doge i l  9 d icembre 1581 (24), « onde la
sua lunga prigionia risulta d i  danno e rovina non
solo d i  lu i  ma  della sua famiglia e meri ta qual—
che  compassione».  La r isposta de l  Doge non  s i
trova nel le minute conservate a Genova, ma  pro-
babi lmente non  r ispose così celermente come per
i l  San Nazzaro se, tre anni dopo,  i l  25 apri le 1584
(25) i l  Cardinale d i  S. Prassede « raccomanda d i
nuovo i l  povero homo, pregandol i  a commettere
che  sia espedita del  tu t to la sua causa per  ter-
min i  d i  giusti t ia e t  con  quella misericordia che  s i
compet i rà».  Dalla lettura d i  queste poche let tere
s i  può  evidenziare non  solo l ’ interessamento del-
l 'Arcivescovo d i  Mi lano per  i problemi dei singol i
ambrosiani lontani dal  loro paese, ma  anche la
diplomazia del  Segretario de l  Pontef ice Pio IV  ne l
trattare g l i  af far i  pol i t ic i  e finanziari.

Chiesa e Pr inc ipe  d 'Or ia.  Cfr .  M .  BENDISCIOLI,  Politica,
Amministrazione e Religione nell’età dei Borromei in  «Storia
di Milano» 1957, X, p. 130 e R. ZAPPIERI, F. Borromeo i n
«Dizionario biografico degli italiani», Roma 1971, XIII,
pp. 31-33.

(7) Cf r .  Let tere  | .

(8) Le  galere e rano  s ta te  dona te  da l  re d i  Spagna e Fede-

r i co ,  c f r .  R. ZAPPIERI, Borromeo c i t .  p .  33. Pe r  a l cune  no -

tizie su queste navi, cfr. M. CALEGARI, Navi e barche a
Genova t ra  i l  XV  e XVI  secolo, i n  «M isce l l anea  s to r ica  I i -

gure» 1970, pp. 15-51 e V. BORGHESI. lI Magistrato delle
galere (1559-1607) i n  « Guer ra  e commerc io  ne l la  evo luz ione
del la  mar ina  Genovese… t ra  XV e XVI I  seco lo»  Genova 1973,
Tomo II, p. 187 sg. »

(9) Cf r .  Let tera  I l .

(10) Luch ino  da l  Verme,  ( r amo  d i  Piacenza, f i g l i o  d i  Fede—

r i co  e Anna  Scheiner ,  e ra  f ra te l lo  di Taddea,  mat r igna  d i

S. Carlo. Chiamato a Roma dal Pontefice Pio IV, fu nomi-
na to  Cap i tano  del la  Guard ia  de i  Cavalegger i  e po i  Gene-

ra le  de l le  galere.  Mo r ì  i n  Genova  a 32  anni .  C f r .  P.  L ITTA,

Famiglie celebri italiane, Dal Verme, Tav. IV.

(11) Cf r .  le t tera II I .

(12) P ieranton io  Lonato  o Lunat i ,  mi lanese,  caval iere d i

Calatrava, fece parte dell'Accademia delle Notti Vaticane
co l  nome  d i  «T ras fo rma to  ».  Cf r .  C .  BASCAPÈ. Vita e opere

di Carlo, Arcivescovo di Milano, Cardinale di Santa Pras-
sede, Milano NED. 1983, p. 106.

(13) Cfr. lettera IX.
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(14) Fabr iz io  Serbel lon i  e ra  i l  se t t imo  f ig l io  d i  Gio., Pietro e

El isabet ta  Rainoldi .  Cap i tano cesareo ne l  1552, f u  de lega to
a d i r igere  i l  passaggio del la  fanter ia  guascone pe r  l o  S ta to
d i  M i l ano  ne l  1558. Governatore  d i  Av ignone ne l  1560 d i -
venne Senatore  non  toga to  ne l  1562. Creato  Ba rone  d i
Mo rnasso  f i no  al la III  generazione;  mor ì  ne l  1566. Cf r .  C .
MANARESI :  Nobiltà e titoli dei Serbelloni i n :  « Fontes am-
bros ian i  » ,  M i l ano  1957, p.  370.

(15) C f r .  Let tera IV.

(1.6) I l  Duca  d i  Savoia e ra  Emanue le  F i l iber to  (1538—1580) i l

qua le  s i  recò a L ione da l  4 al l ’8 Lug l i o  1564. Cfr .  L.E. PEN-

NACCHINI, Itinerario del Duca Emanuele Filiberto dal 1558
a l  1580, i n  «Lo  s ta to  sabaudo a l  t empo  d i  Emanue le  Fi l i -

berto» Biblioteca della Società Subarpina, CVII, N.S. XVI,
p .  48.

(17) Tra la corrispondenza di S. Carlo con Principi e Ordini
Rel ig ios i ,  d i  recente  è s ta ta  ed i t a  la  Corrispondenza t ra

San Carlo Borromeo e i monaci Olivetani di V. CATI'ANA in
«Arch i v i o  ambros iano» ,  vo l .  XXVIII, pp.  210-243.

APPENDICE

1562, dicembre, 9. Roma A.S.TO. R.C. Lettere Santi,
G.B. n. 11). '
I l lustr issimi Signori

Anchora che la morte del Signor Conte mio fra-
te l lo d i  bona memoria m i  sia infinitamente doluta‘,
non  d imeno r ingrat io i l  S ignor Iddio, che  m'ha da-
to anche tanto d i  fortezza, ch’ io to lero patiente-
mente  questa percossa, e t  che  m i  consolo, et
acqueto nel voler suo, d i  che  non dub i to  punto,
che  vostre Signorie I l lustrissime sentiranno con-
solat ione meco come quel l i  che d i  tal perdita mo-
strano ancor meco per la lettera loro di 28 del
passato mol to  dispiacere. Del che  se ben i o  e ro
cert issimo ol t re g l i  a l t r i  r ispett i  per  esser manca-
to a cotesta Eccelsa Republica un  figl iolo e t  ser-
vi tore che  I'amava, e t  st imava grandemente, non-
dimeno havendo «elle voluto sotisfarsi d i  farmene
part icular test imonio con la detta lettera, piena d i
prudenti ,  e t  christ iani r icordi,  s i  come questo pie-
toso, e t  amorevole of f i t io  m i  è stato accett issimo
e t  ha aggiunto assai d i  consolatione al 'af fanno
del cor  mio,  così ne  rendo loro quelle grazie ch ’ io
posso maggiori, cert i f icandole che  terrò d i  c i ò
sempre una viva, e t  grata memoria, e t  che m i
t roveranno i n  ogn i  occasione tanto pronto  a im-
piegarmi al i  commodi  ,et  servit i i  loro, quanto con-
viene al desiderio, ch'io tengo d'ogni Ior prospe-

(18) Probabilmente i l  Galeotto apparteneva ad una famiglia
della diocesi di Milano. Cfr. E. BESTA, Le Valli dell'Adda,
Mi lano,  1964.

(19) C f r .  le t tera V.

(20) Agostino e Niccolò Lomellini «o Lumellini appartene-
vano ad  una  an t ica  ed  i l lus t re  famig l ia  pat r iz ia le  genovese

forn i ta  d i  l a rgo  censo,  un  N icco lò ,  forse ques to  c i t a to  ne l la

lettera, partecipò alla battaglia d i  Salerno nel 1530. Cfr. V.
SPRETI, Enciclopedia storico-nobiliare italiana, M i l ano  1931,

vol .  |V, p .  141.

(21) Cf r .  le t tera V i .

(22) Cf r .  le t tera VII.

(23) Cf r .  le t tera VIII. La  « bel la  cOpia » d i  questa  lettera 'è con-

servata al la B ib l io teca  Ambros iana:  Lettere di S. Carlo F
119-121.

(24) Cf r .  Lettera X .

(25) Cfr .  Le t te ra  X l .

rità, et al'affettione, che le porto, che non patria
essere più ardente, ne  maggiore, cos i  m i  offero

e t  raccomando a Vostre Signorie I l lustr issime d i
buon core. Di  Roma a IX d i  d icembre 1562. Per
servirle i l  Cardinale Borromeo.

(a tergo):  388; 1562 d ie  XVIII decembris dal Reve-
rendissimo Cardinale Borromeo da  Roma;

Al i  I l lustr issimi Signori  honorandissimi. I l  Duca,
et governatore de la Republica di Genova.

I l  .

1562, dicembre, 12. Roma (A.S.TO.R.C. Lettere
Santi, G.B. n .  12).

I l lustrissimi Signori

L'amorevoli offerte fatte da Vostre Signorie Il-
lustrissime al Conte Luchino dal Verme , pe r  me
mi  apportano un  grand’obl igo con  lo ro  nel servi-
g io  de  quali, i o  m i  prometto quanto posso valere.

Le  m ie  galere, come havranno da lu i  inteso, s i
fermeranno per  questo inverno i n  Genova, con
la speranza ch ' io  ho  della volontà, e t  protett ione
d i  Vostre Signorie Il lustrissime, l e  qual i  prego,
ricevendolo per bene, non mancarli del loro favo-
re e t  insieme comandare al 'me cosa, con  la quale
possi servire Vostre Signorie I l lustr issime i n  par-
t icolare, et generale, che  sarà darmi maggior  car—
ra della Ior gratia, nella quale pregole tenermi per
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conservato, et col fide di questa resto desideran-
do Ia salute, et conservatione di quella Republica.
Ri Roma a XII d i  Dicembre 1562.

Di Vostre Signorie lllustrissime per servirle i l
Cardinale Borromeo

(a tergo):  389: 1562 d ie  XII decebris da  Roma dal
Cardinale Borromeo 12 dicembre 1562.

All i  l l lustr issimi Signor i  i l  Duce, e t  Governator i
del la Republica d i  Genova eccetera.

*S.I.

1563. febbraio, 12. Roma (A.S.TO.R.C. Lettere San-
ti, G.B. n. 14).
l l lustr issimi e t  mo l to  magnif ic i  Signori.

Mandando i l  S ignor Pietrantonio Lonato  pe r  Ca-
pitano d i  quel le m ie  galee, hogl i  dato  i n  commis-
sione, che  i n  m io  nome sia da  Vostre Signorie
lllustrissime et le faccia fede del desiderio ch'io
ho  d i  poter le servire, e t  con  questa cagione l e
faccia parimente offerta d i  quanto posso pe r  ser-
vi t io d i  quella Repubblica, e t  à benefi t io d i  l o r  Si-
gnor i  part icolari ,  come  p iù largamente intende-

. ranno da Lui. I l  quale per  le occasioni che  g l i  ver-
ranno per  servi t io mio ,  r iccorrerà da  Io r  Signori
con la confidenza ch ’ io  l ‘ho det to poters i  promet-
tere, non  so lo  de  part icolari,  ma  anco  d i  quella
Republiòa, che piaccia al Signore Iddio perpe-
tuarne i n  fel icità con  augumento d i  maggior  stato
à lo ro sodisfatt ione. Di  Roma a XII d i  Febraro 1563.

Di Vostre Signorie lllustrissime per servirle i l
Cardinale Borromeo ;

(a tergo): 29: die prima martiy. Da Roma da Mons.
Borromeo. 1563.

All ’ I l lustrissim l e t  mol to magnif ic i  Signor i  I I  Do-
ge signore della Republica di Genova eccetera.
S.I.

IV

1564, giugno, 27. Roma (A.S.TO. R.C. Lettere Santi,
G.B. n. 22).
l l lustr issimo Signor  Parente honorendissimo.

lI paterno affetto che Nostro Signore porta al
Signor Duca d i  Savoia, è come sa Vostra Signo-
ria tale, che la Santità Sua tiene per proprii tutti l i
affari, et interessi di  Sua Altezza. Però, intenden-
dosi che l'Altezza sua è assai a le strette circa il
terminar l e  dif ferenze de  conf ini  che  hà con  Ber—
nesi, e t  che  i l  Re christ ianissimo e t  la Regina Ma-
dre  con la presente occasione de  la venuta lo ro
è Lione s' intrometteranno caldamente per  accor-
darli; sue Santità dice, che la Signoria Vostra se
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pur sa-ràf‘èmdata à Lione, dopo hover visitato i l
prefato Signor Duca se gli offerisca da parte di
sua Beati tudine i n  tut to que l  che  può  aiutare ta l
suo negotio, et che facci in effetto in questo par-
ticolare tutti quei officii, che l’Altezza sua troverà
buone, et  sarà servita che facciate noi per conto
suo, tanto con le loro Maestà Christianissimle
quanto con  tu t t i  quei  Signor i  de l  Consiglio, spen-
dendo i l  nome d i  sua Beati tudine dovunque sarà
bisogno, ma però nel modo che Sua Altezza vi
dirà lei habbiate a farli. In che io son ben certo che
ne  sua Beati tudine desidererà da Vostra Signoria
p iù  d i  quel lo che essequirà i n  vigore d i  questo
ordine, ne  sua Altezza per  migl ior  mezo potrà co-
noscere quanto siamo desiderosi tu t t i  d ’ogni  suo
bene: onde non  accade ch ' io  m i  estenda con  la
presente i n  altro; e t  con  ta l  f ine me  le  raccoman-
do  d i  buo i  core,  e t  l e  prego ogn i  prosperità. D i
Roma è l i  XVII di giugno MDLXIIII.

Di Vostra Signoria lllustrissime. Parente per
servirla i l  Cardinale Borromeo.
Serbelloni.

(a tergo) AI Illustre Signor Parente honorendis-
s imo i l  S ignor Fabrit io Serbellone.

:

V

1569, dicembre, 15. Milano (A.S.TO. R.C. Lettere
Santi, G.B. n. 30).
Illustrissimi Signori

Si  r i t rova pe r  quanto in tendo nelle galere del la
l l lustrissima Signoria un  g io.  Batta San Nazzaro
chiamato i l  Rosa, i l  qual  essendo stato essami-
nato  qu i  nel  m io  tr ibunale i n  una causa criminale
d i  mol ta importanza, e t  pretendendosi da alcuna
delle part i ,  che  habbia deposto i l  falso, e t  che sia
stato subornato, Nost ro  Signore m i  ordina ch ' io
me  ne in formi  e t  malamente posso informarmene
senza haver costui  qui ,  però prego Vostra Signo-
r ia l l lustrissima che s i  content i  d i  prestarmi co-
stui,  e t  contentarsi,  che  s i  possa condurre quà
sotto buona custodia, che subi to  f ini t i  g l i  essami-
ni,  che  s i  haveranno da  fare l o  r imandarò d i  nuovo
nelle sue forze, si come si è fatto ancora con la
Signoria di Venetia, e t  col Signor Duca di Man-
tova, che  questa medesima causa c i  hanno pre-
stat i  del l i  prigioni, e t  da Brescia et  da  Mantova,
e t  segli sono resti tuit i ,  e t  accommodandocene s i
contenterà far lo condurre f in  al l i  suoi  conf ini  del
suo dominio, ò secondo l’ordine che in ciò pi-
glierà con i signori Agostino e Nicolò Lomillini;
à quali per questo negotio scrivo. Et a Vostra S i -
gnoria l l lustrissime con tut to l 'animo m i  racco-
mando. Di Milano a XV di Dicembre 1569.
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Di Vostra lllustrissima. Servitore il Cardinale
Borromeo.

(a tergo) 1569 d icembre 23; da Mi lano dal Car-
' dinale Borromeo; all' lllustrissimo Signore il Duce

d i  Genova, ad  Genova.

VI

1570, Gennaio, 24. Genova (A.S.GE. Lett. Cardi-
nali, 2830. XXII).
l l lustr issimo e Reverendissimo Monsignore.

Giorni  sono che  e l  Magni f ico Agost ino Lomel-
lini ci presentò le lettere di Vostra Signoria lllu-
str issima de  XV del  passato per  l e  quali c i  rice'r-
cava che  volesse prestar le un  G io  Batta San Na-
zaro denominato i l  «Rosa»  onde noi  mossi  dal
desiderio che habbiamo di farle servitio inclina-
vamo veramente a compiacerla, ma ha por ta to  i l
t empo che  c i  siano accorse nuove considerationi,
l e  qual i  impediscono l ’ef fet to et  interrompono i l
corso della buona mente e disposit ione nostra.
Di  che  certo c i  duole i n  infinito, essendo costrett i
d i  negare a, no i  stessi d i  compiacere Vostra Si-
gnoria l l lustrissima la quale preghiamo che rest i
servita acettare i l  buon animo in  vece del l ’ef fet to
e promettersi  sempre d i  no i  molta prontezza i n
tut te l e  occorrenze ove potremo soddisfarla. Non
celando di dirle che quando le tornasse comodo
che  qu i  fosse essaminato i l  det to  Gio. Batt ista l e
of fer iamo d i  darle ne  qu i  ogn i  agevolezza possibile.
Col  qual  f ine a Vostra Signoria l l lustrissima e Re-
verendissima con  tu t to  l ’animo Ie raccomando. Di
Genova a 24 d i  gennaio 1570.

Al servizio di Vostra Signoria lllustrissima e "
Reverendissima. I l  Duce e Governatori.

(a tergo): 24 gennaio 1570; All’lllustrissimo e
Reverendissimo Monsignore Borromeo.

VII

1570, maggio, 12. Milano (A.S.TO. R.C. Lettere San-
ti: G.B. n. 31).
l l lustr issimi et  Eccellentissimi Signori.

Credo che l i  signori Lomellini non haveranno
mancato d i  far  nuovav instantia presso Vostre Si-
gnor ie l l lustrissime per  quel  prigion Rosas, con
d i r  lo ro  quel  che  m'occorre d i  p iù  sopra questo,
cioè, che essendo richiesto costui ad instatia di
Nostro  Signore e t  a f ine d i  darlo i n  mano del foro
ecclesiast ico pare che  cessi  ogn i  pregiudit io, che
s i  potesse da alcuno temere alla giurisdit t ion de
la lllustrissima Repubblica come credo che esse
ben conoscono. Hora per dar loro anche il più
largo conto di questo, et  maggior lume dell’im-

portantia d i  questa causa, onde p iù  faci lmente
possano risolversi a darlo, mando a Genova i l
presente monsignor Silvio Galasso mio Avvocato
Fiscale, a l  quale s i  degneranno dare audienza, e t
credenza in tut to quello, che  d i r  a nome mio,  et
far  po i  r isolut ion conforme al giusto,  e t  alla ri-
chiesta d i  Nostro Signore ch' io i n  part icolare ne
resterò con  obl igo a Vostre Signorie l l lustr issime
al le qual i  quanto  posso m i  raccomando. Di  Mi lano
alli XII Maggio 1570.

Di Vostre Signorie l l lustrissime. Servi tore i l  Car-
dinale Borromeo.

(a tergo) da Milano sotto il di XV di Maggio
1570.

Al’  l l lustr issimi e t  E—ccelentissimi S ignor  i l  Duce.
et Governatori della Republica di Genova; è Ge-
nova.

VIII

1570, maggio, 24. Genova (A.S.GE. Lett. Cardinali,
2830, XXIII). .
lllustrissini'o e Reverendissimo Monsignore.

Ci dogl iamo con no i  tu t t i  d i  non  poter  com-
piacere Vostra Signoria lllustrissima col fatto del
pr ig ion Rosas, r i tenendoci alcuni ragionevoli  r i -
spett i ,  i qual i  interrompano i l  corso  alla volontà
che vene in  no i  d i  sodisfarla come dist intamente
ne  habbiamo trattato qui  co l  Galasso, suo  Avvo-
cato  Fiscale, i l  quale potrà far  fede a vostra Si-
gnoria l l lustrissima quanto habbia penetrato gl i  a-
nimi  nostr i  i l  non  poter  corr ispondere al  mer i to
suo e t  a l  desidero nost ro  del quale preghamola
se  al  appoggiarsi e promettersi d i  no i  i n  al tre
occorrenze, ogn i  pronta et  amorevole dimostra-
t ione, e pe r  che abbiam tut t i  haver un  retto in-
tento d i  da r  campo  a l  vero, quando vostra Signo—
ria l l lustr issima s i  sodisfacesse d i  far  per  i l
Rosas.

Fusse esaminato qui ,  no i  l e  ne  of fer iamo ogn i  co-
modo e t  agevolezza maggiori, per  arr ivar contra
di lui a ben discernere il vero fino a qué termini
detta giustizia porterà, come par imente qu i
trattato col Galasso. a cui ci rimettiamo, con
pregar del  cont inuo a Vostra Signoria l l lustrissi-
ma  e Reverendissima ogn i  contento d i  Genova è
XXII“ d i  maggio 1570.

A l  servi t io d i  Vostra Signoria l l lustr issima e Re-
verendissima. Il Duce e Governatori.

(a tergo): 585; Milano, 1580, al Cardinale Bor-
romeo.

IX

1577, settembre, 21. Mi lano (A.S.TO. R.C. Lettere
Santi, G.B. n .  36).

\



lllustrissimi et  eccelentissimi Signori
Già mol t i  anni  orsono | |  Minale allora Tesaurie-

re della Santa memoria di P io l l l l  m io  zio, ebbe
alcuni denari, a f ine d i  proveder, come fece. certe
galere che  furono pr ima del Conte Federico m io
fratello, e poi mie, di  quelle rebbe, che bisogna-
vano. l e  qual i  poi  non  furano adoprate, ne  m i  son
state resti tuite. Hora intendo io,  che  sono in  ma-
no  d i  un  monsignor Giorgio Magno,  l ' ho  assegna-
te ad alcuni pii d i  cotesto dominio; Et  perche mon-

,… signor Niccolò Bargone const i tu i to da  me  Procu-
ratore à questo effetto, non può venire all'essat-
t ione d i  queste robbe per  poter le po i  dispensare
a quei luoghi  pi i ,  al l i  qual i  son  state da  me  assi-
gnate, veng'o con la presente è pregar Vostra Ec-
cellenza che  rest i  servita d i  da r  ord ine apportuno
acciò il mio procuratore possa riscuotere sen'al-
tera di lat ione queste robbe. e t  aiutarne pe r  i l  sud-
detti luoghi pii, d i  che (oltre è conforme a giusti-
tia) l e  resterò con  mo l to  obligo. Nostro Signore
i dd io  la prosperi,  e t  fel ic i t i  sempre,

Di  Mi lano al l i  XXI d i  settembre MDLXXVII.
Di Vostra Eccellenza Servitore Il Cardinale di

Santa Prassede.
(a tergo): All'lllustrissimo et Eccelentissimo Si-

gnore, Il Duce della Republica di Genova. de XXI
d i  settembre, di Santa Prassede 25 settembre 1567.

X

1581. dicembre, 79 Milano (A.S.TO. R.C.. Lettere
Santi: G.B. n. 40).

Serenissimo Duce e t  eccelentissimi Signor i  Go-
vernatori

Ancorche i o  g iudichi  soverchio raccomanda-
re alla Serenità et  Eccellenza Vostre cose d i
giustitia, la quale io mi  persuado, che per retti-
tudine loro, et  de  l o r  ministr i  havrà sempre i l  suo
luogo; tuttavia per  l ' instanza che  me  ne  v ien fatta
non posso fare, che  io  non  l e  preghi a da r  ordine
che  sia spedito quanto pr ima per  giust i t ia uno
Henr ico Bertol ino d i  Valsassina d i  questa diocesi,
che  s i  trova pr igione cost i  g ià son t redic i  mesi.
Perciò che m i  viene affermato, che egl i  è mol to
povero, e t  car ico d i  moglie, e t  f igl iuoli, onde la
sua lunga prigionia r isulta à danno, e t  rovina non
di lui solo, ma della sua famiglia ancora. La quale

cosa perche meri ta qualche compassione, m i  ha
indot to ‘à  fare con loro quel lo of f ic io,  dal  quale i l
sudetto r ispet tò potra rechiamarmi. Et  qu i  resto
pregando Nostro Signore D io  che  le  prosperi  sem-
pre nella sua santissima gratia.

Di Milano è Villi di Decembre 1581.
DellaSerenità et Eccellenza Vostre. Servitore il

Cardinale di S. Prassede. ‘
(a tergo):  Milano. Dal Cardinale d i  S. Prassede

di 9 dicembre 1581. Al Signor Duce et Eccelen-
tissimi Signori Governatori della Republica di
Genova.

XI

1584, aprile, 25. Milano (A.S.TO. R.C. Lettere Santi,
CB. n. 43).

Serenissimo Duce, et l l lustr issimi Serenissimi
Governatori

Raccomandai già con  un‘altra mia i l  povero
Henrico Bartor ino Milanese. g ià tanto tempo fa
detenuto cost i  prigione, come intendo. con
molta sua calamità, et dispendio, et con estrema
rovina della sua casa, et figlioli, et essendo di
nuovo r icercato far un  simi le of f ic io con Vostra
Serenità et  Signorie l l lustr issime, perseverando
tut tav ia l a  sua lunga, e t  grave prigionia, mosso
da chari tà, et  compassione de l  suo  misero stato.
et de i  pover i  suoi  figlioli, e t  dal l 'a l t ro can to  con-
fidato nella pietà, giustitia, e t  integrità loro, con
quel lo af fet to,  e t  eff icacia, che  l o  posso maggio—
re, l e  raccomando d i  nuovo i l  detto povero homo.
pregandole a commettere, che  sia espedita de l
tut to la sua causa pe r  termini  d i  giustit ia, e t  con
quella misericordia, che  si  compat irà insieme, e t
inoltre l iberato, e t  assolto dalla sigurtà, se  così
r icercherà i l  giusto, e t  la ragione; la quale inten-
do  essere mol to  favorevole dal  conto  del  det to
Bertorino. E t  pregandole per  f ine d i  questa dal Si-
gnore ogn i  vera prosperità, Le bacio l e  mani. D i
Milano à 25 Aprile 1584.

Di  Vostra Serenità e t  Signor ie l l lustrissime. Ser-
vi tore i l  Cardinale d i  Santa Prassede.

(a tergo):  Milano. Dal Cardinale d i  S. Prassede
die 25 d'apri le 1584.

Al Serenissimo Duce et lllustrissimi signori Go-
vernatori della Republica di Genova.



ll rogo dei libri: appunti peruna iconologia‘

Ugo Bozzo

Ment re  alla « storia » del rogo dei libri è ’Stata
dedicata qualche interessante ricerca (1) e co-
munque se ne parla più o meno ampiamente in
tutti i volumi sul Cinquecento religioso o sull'In-
quisizione in generale, per quanto mi consta non
esiste nulla di specifico sulla sua iconografia: da
ciò lo  stimolo a tentare una prima ricognizione sul
tema, riunendo una serie di annotazioni che, oltre
a cercare d'inquadrare l'argomento, intendono al-
tresì presentarsi proprio come pubblica sollecita-
zione di suggerimenti, integrazioni e correzioni,
vista anche la ipotizzata ed  ipotizzabile dispersio-
ne del materiale che potrebbe rientrare nell'as-
sunto.

Da tale punto di vista diciamo subito che la do-
cumentazione iconografica raccolta, pure copio-
sa, è certo inferiore non solo a quella esistita, ma
sicuramente anche a quella esistente; e tuttavia
ci pare che le 'voci' reperite consentano già di
intravvedere qualche linea di fondo, di individua-
re ed evidenziare alcuni momenti e certi filoni de-
gni di attenzione. mentre solo l'approfondimento
successivo ed una catalogazione più ampia per-
metteranno di stabilire quanto le letture pro—poste
siano state corrette.

Sappiamo che e'— prescindendo dagli incendi più
o meno casuali di alcune biblioteche — già il mon-
do classico greco-latino bruciava i libri: ce Io con-
fermano autori molto distanti tra loro e riferen-
dosi ad episodi di ben diverso rilievo, pubblici e
privati. Per riunire i più significativi, possiamo co-
minciare con Diogene Laerzio, che ci racconta
come nel 411 a.C. tutte le copie di una certa ope-
ra di Protagora, nella quale si manifestavano dei
dubbi sulla conoscibilità razionale degli Dei, ven-
nero bruciate sulla piazza del mercato (2); Dro-
seguiamo con Livio, che ricorda, tra gli altri, come
nel 181 a.C. il Senato fece bruciare i libri pitago-
rici trovati nella tomba di Numa Pompilio (3); in-

contriamo poi Svetonio, che tra le 'imprese' di

Augusto segnala anche quella di aver fatto ince-
nerire, nel 12 a.C., più di duemila volumi profetici
in lingua greca e latina, salvando solo una scelta
dei Libri Sibillini (4); e arriviamo infine al tempo

di Marco Aurelio, allorché, secondo il ’romanzo’

di Luciano di Samosata, il falso profeta Ales-
sandro brucia sulla pubblica piazza ie Massime di

Epicuro (5).
Non conosco alcuna raffigurazione antica di

tali episodi 0 di altri analoghi, anche se  non pos-

so escludere che ve ne  siano; d’altra parte non

le ho cercate con particolare impegno, in quanto

non rientravano nell'arco storico e cronologico

che mi ero proposto, volendo appunto ricostruire

la 'fortuna' iconografica del rogo dei libri per mo-

tivi religiosi, in ambito italiano e specificatamente

dal 1300 al 1700; in quei secoli infatti bruciare i
libri era un avvenimento abbastanza frequente e

dunque la cronaca quotidiana poteva offrire sti-

moli da un lato per ’recuperare' analoghi episodi

antichi, dall'altro per 'documentare’ attraverso la

immagine proprio i bruciamenti che si verifica-

vano.
In prospettiva si tratterebbe, attraverso la ricer-

ca ora iniziata, sia di arrivare a comprendere e

a chiarire se e come la « storia » può spiegare cer—

te immagini, sia quando e come alcune raffigura-
zioni possono aver influenzato la vita e le idee

‘ de i  loro 'lettori’.
Cerchiamo intanto di porrealcuni punti di ri-

ferimento storici. In verità il bruciamento dei « li-

bri proibiti » caratterizza fin dal primo momento la
storia del Cristianesimo nascente: è ben noto che

intorno al 55 ad Efeso, Paolo di Tarso fa bruciare
i cosiddetti « Scritti efesini », cioè certi testi ma-
gici, a quanto pare di prevalente origine egizia
(Atti 19, 19); eppure, per quello che ho trovato,
quest'episodio significativo ed importante non eb-
be molta fortuna nell'iconografia paleocristiana e
medioevale né in quella successiva, come vedre-
mo in seguito.

E il Medioevo conosceva anche un grande’pon-

tefice come Gregorio Magno quale inceneritore

di « libri cattivi», come dimostra Giovanni di Sa-

lisbury, il quale nel Policraticus raccoglie la no-

tizia, molto probabilmente leggendaria, di papa

Gregorio che avrebbe fatto bruciare la biblioteca
del Palatino (6). Per quanto ne so, questa sua pre-
sunta attività di censore ignifero (7) non’è  però

rimasta nella memoria dei posteri e neanche in
\
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quella dei  creator i  d ’arte:  e furono tant i  quel l i  che
eff igiarono questo pontef ice indubbiamente fon-
damentale pe r  la storia del  papato e de l  pr imato
d i  Roma (8). Tut to  c i ò  non  a caso: dobbiamo ri-
tenere che  questo t i po  di ' impegno pastorale'  non
rientrasse nell ‘ immagine consolidata de l  personag-
g io  -e soprat tut to nella lettura che  ne  venne pro-
posta subi to dopo la morte:  l 'esaltatore d i  Bene-
detto da Norcia e i l  propugnatore de l  monache-
s imo occidentale, che  avrebbe salvato buona par-
te  della cul tura ant ica, non poteva r isul tare con-
temporaneamente un  persecutore dei  classici la-
t in i  e g rec i .  Così anche in  epoche nel le qual i  un
ta le ze lo ' incendiario’ poteva essere considerato
largamente pos i t ivo e meritevole, a quanto  pare
nessun art ista o commit tente r icordò o comunque
r i tenne oppor tuno r iprendere l ’episodio.

indubbiamente i l  « bruciamento dei  l i b r i»  giu-
dicat i  eret ici  era prassi consolidata, anche se non
frequente per  quanto  ne  sappiamo, durante l 'A l to
Medioevo (9): e tuttavia non pare  che  ta le pratica
abbia avuto un'espressione grafica di qualche con-
sistenza, al punto che oggi ci sfugge totalmente.

Certo, per poter escludere in modo assoluto la
’ fortuna’, ad  es., d i  un  papa Gregorio persecutore
de i  l ibr i  e pe r  l imi tare d i  mol to quella d i  S .  Paolo
ad  Efeso. bisognerebbe avere una conoscenza
completa d i  quel  mare magnum che è ,  e soprat-
tut to che  è stata, la miniatura medioevale; così
come non  possiamo valutare l ' incidenza e dunque
la presenza f igurativa d i  un  al t ro ben  ri levante
momento della stor ia de l  rogo dei  l ibr i :  quel lo d i
Costant ino che  fa bruciare i l ibr i  ariani. È infatt i
propr io questo l ’episodio che: vediamo rappresen-
tato i n  un  codice della pr ima metà de l  IX  secolo
della B ib l io teca Capitol-are d i  Vercell i , che  con-
tiene testi di  diritto canonico (10): data la rarità
e l ’ interesse del l ' immagine (11), vale la pena d i
soffermarsi un  momento  a descrivere la  scena.
Costantino e seduto i n  trono, avendo al le spalle
una schiera d i  soldati :  accanto a lui, su  un  seggio
d i  ben minore ri l ievo, sta un  presule con alle spal-

l e  un  gruppo d i  rel igiosi; in  basso, davanti  a i  due,
alcuni sacerdoti  s tanno bruciando dei  l ibr i ,  men-
tre una scr i t ta precisa: « Heretici  Arr iani damnat i  ».

Invece, indubbiamente, alla base della ' fortuna’
de l  tema iconograf ico rogo dei libri durante la fi-
ne  de l  Medioevo e l 'Età Moderna s i  pone un
« singolare ep isod io»,  secondo la definizione del
Vicaire (12), che  s i  verif ica durante le  predicazio-
ni di S. Domenico contro gli Albigesi. Il fatto, noto
come «“il miracolo d i  Fanieaux », mentre i n  realtà
sarebbe accaduto a Montréal  nell ’apri le 1207, lo
conosciamo i n  a lmeno tre varianti che,  come ve-
dremo, incideranno sugl i  stessi dat i  e valor i  se-

8

Costan t ino  f a  b ruc ia re  i tes t i  ar ian i  (p r ima metà  de l  IX  sec.) .

mant ic i  del le diverse rappresentazioni. Secondo
Pietro d i  Vaux—Cernai, la fonte p i ù  attendibile, sem-
pre  a giudizio del  Vicaire, s i  sarebbe svol to  nel
modo  seguente: dopo un  acceso dibatt i to t ra i
campioni  cattol ic i  e i « maes t r i»  albigesi, che  ha
occupato la giornata, Domenico consegna agl i  av-
versari un  foglio con  l 'e lenco del le «au to r i t à»
del le qual i  s i  era serv i to nella precedente discus-
sione; nella notte g l i  'eret ic i '  sono in  una casa.
seduti  a t torno a l  fuoco: a ques to  punto i n  uno  de i
presenti  nasce l ' idea di get tare i l  fogl io nel fuoco
per provare la verità o la falsità d i  quanto  v i  è
scr i t to.

Succede allora che il foglio viene «respinto»
dalle fiamme senza bruciare; si riprova una se—
conda ed una terza volta, ma i l  risultato non cam-
bia (13).

Dunque s i  sarebbe trattato d i  una vera e pro-
pria orde/ia, 0 giudizio d i  Dio, nata, sembrerebbe,
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quasi  per  caso, ma  non  per questo meno  valida
da un  pun to  d i  vista giur id ico e come tale rece-
pita dagl i  eventuali ascoltatori  o let tor i  dell ’epi-
sodio.

Nella versione di Giordano d i  Sassonia accade
invece che  Domenico, non  r iuscendo a convince-
re d i  errore i suoi  oppositori ,  s i  accorda con  essi
per  una 'prova del fuoco’  che  riguarda però en-
trambi i « libelli» delle due parti; e allora avviene
i l  miracolo:  i l  testo d i  Domenico non brucia e
quello eretico si (14).

C’è po i  una terza « legenda»  domenicana alla
quale fare r i ferimento, anche perché nasce i n  am-
biente italiano. Secondo la Legenda Constantini
Urbevetani (che s i  data già a l  1246-1247), c ioè  la
« Leggenda d i  S. Domenico»,  composta i n  lat ino
dal domenicano Costant ino Medic i  da Bisenzo.
vescovo d i  Orvieto (+  1256), che  è abbastanza
nota  attraverso un  bel volgarizzamento- trecente-
sco, l 'episodio che  c i  interessa risulta essersi
svol to nel  modo  che segue: nel g iorno stabi l i to
per la discussione pubblica i «camp ion i»  del le
due  part i  s i  presentano a discutere le  posizioni
che  hanno messo per  iscr i t to  nei loro « l ib re t t i» ;
i g iudic i  della contesa, non  sapendo come venir-
ne  a capo, decidono d i  « esaminarl i  » nel  fuoco;
conclusione: l’eresia brucia, ’ma—il l ibret to d i  Do-
men ico  per  tre volte salta letteralmente fuor i  dal-
l e  f iamme (15).

È poi  importante r icordare la versione della
Legenda aurea d i  Jacopo da Varagine, uno  dei
test i  che  furono alla base dell ' immaginario co l -
let t ivo de l  Medioevo art ist ico, dove, per al tro, s i
r i torna con scrupolo al  racconto d i  Pietro d i  Veîaux-
Oernai (16).

Dunque, secondo i l  p r imo  e l ‘ul t imo {Legenda
aurea) « tes t imone» ,  abbiamo so lo  una «p rova
del f uoco»  per  la schedula nella quale Domenico

aveva r iuni to l e  sue autorità; secondo gl i  a l t r i  due
c i  sarebbe stato invece un  vero e prOprio « con-
f r on to»  ed  un  chiarissimo giudizio d i  Dio sulla
verità e sulla falsità del le r ispett ive dottr ine; de l
resto pe r  queste ul t ime font i  la schedula è diven-

tata un  vero e propr io « l ibret to »,  che soprat tut to

cont iene la sintesi «de l la  fede cattol ica contra l i

e re t ic i» .  Vedremo come l e  immagini esprimeran-

no  visivamente questi  diversi signif icati e come  la

scelta dell 'una o dell 'altra versione non sarà evi-

dentemente solo una questione d i  gus to  o d i  fon—
t i  (17).

Ancora una considerazione preliminare relat i-

vamente all'oggetto stesso del nostro discorso:
d i  fatto, e propriamente, nel  pr imo caso  non s i

brucia nessun libro, anche se c'è un rapporto,
sempre periglioso, delle pagine scritte ccm i l  fuo-

co, nell’altro caso, invece, i l fuoco divino ’giustizia'
le false dottrine preservando la verità. E certo in-
teressante allora ricordare —‘__anche per le signi-
ficative differenze — che storicamente un vero
e propr io  «con f ron to  di l i b r i » ,  g iudice i l  fuoco.
c i  sarebbe stato a l  momento i n  cui  A l fonso VI d i
Castiglia (nel 1080) dovette scegliere tra i l  r i to li-

turg ico mozarabico e quello romano; i n  quella cir-

costanza, secondo la memoria del le font i ,  suc-

cesse che  a sfuggire al  fuoco fu  i l  volume conte-

nente la l i turgia mozarabica, però i l  re decise
contro i l  miracolo, affermando che  «Ad  l ib i tum
regum f lectuntur  cornua l egum» (18).

Indubbiamente la fama del  « miracolo » d i  S. Do-

menico s i  propagò al  seguito della di f fusione im- .

ponente del  nuovo Ordine e r imase viva nella me—

moria, come dimostra i l  fa t to che  successivamente

molt i  pretesero d i  aver r i t rovato o d i  conservare

la preziosa schedula miracolata (19); ma perché

propr io quest ’episodio d i  rogo l ibrario, tra l ’altro

sui  generis, abbia avuto tanto successo nell ' ico-

nografia crist iana, so lo  i l  segui to del la vicenda

potrà almeno i n  par te  consent irc i  d i  capir lo.

Per la verità l'inizio» della 'fortuna' dell'episodio
r isulta so lo  ed  essenzialmente legato a l  cu l to  del

santo: e così l o  vediamo r iprodotto sul la facciata

anteriore del l 'Arca di S. Domenico, eseguita da

Nicola Pisano e dal  discepoli nel 1267 per  racco-

gliere le sue spogl ie mortal i  e sistemata nella

chiesa d i  S. Domenico a Bologna. I l  fatto viene

rappresentato a destra della Madonna che divide

la  fascia principale scolpita del  sarcofago; e nella

scena i due  gruppi  (Domenico con confratel l i  ed

ortodossi da un  lato, eterodossi dall 'altro) si con-

trappongono, ment re  al  centro i l  « l i b ro  san to»

volteggia incolume sulle f iamme del  braciere (20).

I l  «mi raco lo  del  l i b ro» ,  tuttavia, divenne am-

piamente noto  so lo  quando i p i t tor i  cominciarono

a rappresentarlo: e pe r  ques to  dobbiamo arrivare

al  Dossale di san Domenico, d ipinto da  Francé-

sco  Traini  nel 1345 per  la chiesa d i  S. Caterina d i

Pisa. L’opera, che è attualmente conservata nel
Museo Nazionale d i  8 .  Matteo, presenta al  centro

la tavola co l  santo e ai  lat i  una serie d i  otto for-

melle che illustrano storie della sua vita. Il mira-
colo del libro s i  t rova in basso a sinistra, v ic ino

alla tavola centrale e c i  presenta una scena so-

stanzialmente divisa i n  due: a sinistra una chieset-

ta con  a la to  Domenico e un  confratel lo, a destra

una specie d i  torre terminante i n  una balconata.
davanti alla quale stanno numerosi personaggi

f luentemente barbut i ,  vestit i  i n  fogge orientali: a l

centro,  su l  braciere dei t ronchi  che  bruciano da-

vanti alla porta della chiesa, volteggia incolume-

un  l ibro. Anche qu i  dunque incontr iamo una rap-
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Arca  d i  San  Domen ico  (Bologna,  1267).

presentazione sostanzialmente corretta della pri-
ma versione dell'episodio: solo un libro che non
brucia.

Prima d i  proseguire nella nostra «s to r i a» ,  a
questo punto  vale però la pena d i  r icordare, per-
ché i l  da to  ci tornerà ut i le p iù  avanti, che  al  Traini
è dovuta inol tre l ' importante e pregevole pala con
i l  Trionfo di San Tommaso d’Aquino, eseguita an-
ch’essa per la chiesa di S. Caterina, nella quale
vediamo raff igurata una process-ione d i  luce: i
raggi che  promanano dal  Cr isto che  sta nella cu-

, spide della tavola vengono riflessi da Mosè, da
Paolo e dagl i  Evangelisti,  ma anche da Platone e
da Aristotele e colpiscono al centro della scena
Tommaso e la sua dottr ina, rappresentata dal  li-
bro aperto; ed  è da  questa dottr ina che  escono i
nuovi raggi  che  i l luminano i miser i  mor ta l i  (sa-
cerdot i  e laici), che,  p iccol i  piccol i ,  s tanno nella
par te bassa; unico escluso da questa beneficiata
d i  luce iP povero Averroè, che  giace prostrato e
v into a i  piedi del  grande teologo domenicano (21).
Come vedremo, sarà faci le trasforma-re la  luce i n
fuoco.

10

Mi  pare  importante segnalare che g l i  stessi  te-
mi ,  sia pure  svolt i  i n  modo  parzialmente diverso,
ma con interessanti addentellati al nostro ar-
gomento,  saranno affrontat i  vent 'anni dopo i l  Trai-
n i  (siamo nel 1366-1367) nei  grandi  affreschi del
Cappellone degli Spagnoli, nel chiostro di 8. Ma-
r ia Novella a Firenze. Andrea d i  Bonaiuto, nel-
l 'af f resco della Chiesa militante e trionfante, che
occupa tut ta la parete destra del  Cappellone, di-
pinge, come secondo momento  della sua com-
plessa elaborazione per rappresentare << l'aposto-
la to  della Chiesa» (zona i n  basso a destra), un
san Domenico che lancia i suo i  cani  bianconeri
cont ro  i lup i  e l e  volpi dell ’eresia, ment re  san Pie-
tro Mart i re  disputa con gl i  eret ic i  e san Tommaso
mostra i l  l i b ro  aperto della sua Summa contra
genti/es. È interessante notare che  l 'ul t ima figura
sulla destra in primo piano è que—Ila di un eretico
o un  infedele in tento ad  una signif icativa opera-
zione: sta stracciando un libro-; dunque è l'ete-
rodossia che odia i l ibr i  e l i  distrugge, mentre i
Domenicani i l ibr i  l i  scr ivono e l i  « sa l vano»  An-
cora, sia per  col legarci al l ’accenno fat to i n  pre-




















































































